 

                                                                                   VIA TUTTI I SOLDATI DALL’AFGHANISTAN 

 

 

Il fine è nel mezzo come l’albero è nel seme  (Gandhi) 
 .

La pace, la giustizia, la democrazia, i diritti umani, e tutti gli altri “fini “ nobili della politica, non si possono imporre con le armi, con i Tornado con i Lince con i Predator, con la guerra .

 

E la nostra Costituzione all’art. 11 ben lo evidenzia : “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali”.

 

Abbiamo violato la  Costituzione mandando nel 2002 le nostre truppe in Afghanistan    ad affiancarsi alla operazione “Enduring freedom” sotto il comando USA  e poi sotto il nome ISAF (Internazional Securiy assistance force) della NATO., in una guerra  ingiustificabile e assassina.

 

O non vogliamo chiamarle così le stragi di civili che si recavano a feste, a matrimoni o semplicemente al mercato, fatte dall’alto da aerei  senza piloti, “effetti collaterali” che ci meritano l’odio della maggioranza della popolazione .

Non vi abbiamo portato la democrazia, E le recenti elezioni, imposte , partecipate e vinte da una fazione di una etnia  afghana con documentati brogli, non sono certo una prova di democrazia matura.

 

 
Con la guerra è fiorita invece la produzione e l’esportazione di oppio,che pur in lieve calo  per il crollo del costo, (dai 300 euro al chilo del 2002 ai 50 euro attuali), con una produzione annuale di 6.900 tonnellate  supera la domanda mondiale di 5.000 tonnellate.(Famiglia Cristiana N.39, 27 settembre 2009)
 
E non per caso l’export italiano di armi è diventato con 3,7 miliardi il 2° nel mondo lontani dai 37,8 miliardi degli USA, ma davanti alla Russia e al resto del mondo.

(Rapporto dello  studio ricerche del congresso USA del settembre 2009,riportato da Curzio Maltese nel Venerdì di Repubblica del 25 settembre 2009)). Finchè c’è guerra c’è speranza ,e ben lo sanno le lobby militari-industriali.
 
Sono ben altri gli strumenti a disposizione della politica internazionale per  vere “Missioni di pace” 
 

una conferenza internazionale di pace che coinvolga in primis i paesi asiatici, un progressivo passaggio degli interventi stranieri dalla Nato all'ONU, un più accentuato programma di sviluppo umano che coinvolga le popolazioni locali e che grazie al miglioramento delle condizioni di vita riduca le tensioni....queste e tante altre proposte serie e particolareggiate sono da anni proposte da Centri Studi internazionali, da diplomatici e da alcuni  generali delle stesse truppe presenti,per uscire da questa guerra.

 

 
In Afghanistan abbiamo sbagliato ad intervenire e sbagliamo a rimanerci.  
 
 Chiediamo pertanto il ritiro immediato delle truppe che sono impegnate in un contesto di guerra aperta.

Speriamo che il sacrificio dei nostri paracadutisti serva a far  aprire gli occhi alle forze politiche del Parlamento che oggi, al di là della retorica sbandierata, non interpretano certamente l’opinione e i desideri della maggioranza della popolazione italiana. 

 

Associazione per la pace

Donne in Nero

GAVCI (gruppo autonomo di volontariato civile in Italia)

 MIR (Movimento Internazionale Riconciliazione) di Padova


Padova, 10/10/2009

